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D. quali affetti soavissimi non è commosso l' a- 
nimo vostro, o Signori, in quest’ ora solenne 
pei cari giovanetti che ci fanno corona affret- 
tando coi voti l’ istante che deve rimunerare le 
fatiche dell’ anno che oggi si chiude! Voi leg- 
gete nei loro volti sfavillanti di gioia, che la 
ricompensa più ambita e più cara al loro cuore 
sarà l’approvazione del padre, il sorriso della 
madre, e tale ricambio di amorevoli sentimenti 
aprendo gli animi alla letizia e alla speranza, 
fa di questo giorno una festa domestica, la 
quale come risveglia in voi dolci rimembranze 
di giorni felici della vostra adolescenza, così 
lascerà traccia durevole nelle menti de’ figliuoli 
vostri da non essere cancellata mai per volgere 
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di anni e avvicendarsi di casi. E dove io non 
prendessi gran parte alla comune allegrezza, e non 
fossi fatto certo dalla bontà vostra che vorrete 
aver riguardo all’ affezione che mi lega a que- 
sti giovani, dei quali imparai ad apprezzare la 
bontà del cuore, la vivezza dell’ ingegno, la 
diligenza e l’amore allo studio, e cui mi è 
caro rivolgere parole di congratulazione ed in- 
coraggiamento, avrei ragione di temere che la 
mia voce riuscisse importuna: ma da un lato 
l’indulgenza vostra mi rassicura, e dall’ altro 
io spero che l’argomento del mio dire non 
sarà discaro ai giovani che m’ ascoltano, ai 
quali mi propongo di ricordare e dichiarar bre- 
vemente l’ oggetto principale delle discipline 
che hanno intraprese e i vantaggi precipui; 
non perchè io creda sia d’uopo dimostrare loro 
l’importanza che hanno in generale i buoni 
studi, che intorno a questa non può nascer 
dubbio in animo culto e gentile, ma sì perchè 
possano sin d’ ora riconoscere che se la via per 
cui s' incamminarono si manifesta alquanto dif- 
ficile e oscura a chi muove per essa i primi 
passi, non è però mai priva di qualche fiore 
e in breve si appiana e si distende e presenta 
allo sguardo ammirato il più splendido oriz- 
zonte. 

L' istinto che muove il fanciullo a doman- 
dare istantemente il perchè delle svariate ap- 
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parenze degli oggetti che lo circondano, non 
si affievolisce col crescere degli anni e coll’ a- 
prirsi dell’ intelligenza: che anzi dallo svol- 
gersi delle facoltà intellettuali il desio di cono- 
scere la ragione delle cose riceve alimento, si 
fa più vivace e negli animi vigorosi ben presto 
signoreggia e diventa precipuo eccitatore del- 
l’attività della mente, come attesta ad ognuno 
la propria coscienza. Provvido è questo senti- 
mento, che sorretto, come dissi, dall’ intelli- 
genza, spingendo incessantemente l’ uomo alla 
ricerca di nuove verità nell’ interminato campo 
dello scibile, è cagione ch’ egli vada continua- 
mente accrescendo il corredo delle proprie co- 
gnizioni, per le quali mentre migliora se me- 
desimo, acquista mezzi più efficaci a soddisfare 
i bisogni propri ed altrui: e gli studi scien- 
tifici e letterari, mentre tendono ad appagarlo, 
lo rinforzano e in pari tempo lo contengono 
affinchè non trasmodi, e traviando trascini l’ a- 
nimo, per le vie dell’ errore: poichè l’ umana 
ragione ove mon sia nudrita e rafforzata da 
studi severi è agevolmente sopraffatta dal senso, 
che inetto a distinguere le apparenze dalla 
realtà, lascia l’ animo in balìa delle illusioni, 
prestando anche talvolta sembiante di verità 
a contraddizioni apertissime; ond’ è che quando 
anche gli studi non fossero pell’ uomo sorgente 
abbondevole, di interni compiacimenti e di onori 
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edi onesti lucri, non per questo sarebbe egli 
men tenuto a coltivare il proprio ingegno che 
come fulgida stella deve guidarlo nella ricerca 
del Vero. Vi è quindi fatto palese, o giovani, 
lo scopo precipuo dei vari e moltiplici studi 
cui dovrete volgere l’ animo, non meno che 
l'armonia e il nesso che li congiunge; poichè 
mirano tutti a migliorare 1’ uomo soddisfacendo 
il suo natural desio di sapere, tutti, quantun- 
que in diverso grado, concorrono a dar vigore 
alle facoltà della mente, a fornire i mezzi più 
acconci a soddisfare i bisogni sì dell’ individuo 
come dell’umana famiglia, a scorgere per di- 
verse vie l'intelletto alle fonti della verità. 

Se dirigete l’attenzione alle cose esteriori 
e sensibili, la vostra mente colpita dalla serie 
sterminata di oggetti che le si parano innanzi, 
non giungerebbe mai ad afferrarli, a impadro- 
nirsene e assoggettarli alle sue investigazioni, 
ove non la soccorresse la scienza col dar re- 
gola e modo alla sua azione, col farsele guida, 
coll’ appianarle e rischiararle la via. Essa la 
invita da prima a esaminare con diligenza 
quella maniera d’ essere dei corpi per cui ponno 
agire sui sensi, voglio dire 1° estensione, di 
cui discute le varie forme, dà le ragioni delle 
diverse ampiezze: le insegna come raccogliere 
in piccol campo le vaste provincie, i regni, 
gl’ imperi e tutto l’orbe terracqueo di cui in- 
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dica con precisione la grandezza e la figura: 
la scorge con sicuro passo negli indefiniti spazi 
celesti, descrive l’ orbite dei pianeti, traccia la 
via alle comete, riconosce la distribuzione degli 
astri e le scambievoli dipendenze, avverte la 
mobilità degli uni, l’ apparente stabilità degli 
altri, e prevalendosene fa della volta celeste la 
più sicura guida del navigante. La richiama 
poscia a esaminare con nuova cura il modo pel 
quale sono dei corpi incessantemente mutate 
le vicendevoli distanze, e schiude così all’ in- 
telletto un campo vastissimo, lo studio delle forze 
‘fisiche, ove non consentendo la brevità dove- 
rosa del mio discorso che io vi conduca. ad 
ammirarne la copiosa messe, mi restringerò ad 
accennare, che la scienza dichiara ampiamente 
le leggi degli svariati movimenti dei corpi 
nell Universo, del cader della pietra che si 
stacca dall’ erta pendice, come dello slanciarsi 
della luce attraverso le incommensurabili pro- 
fondità del firmamento: ella spiega come l' u- 
mana sapienza pervenne a signoreggiare e vin- 
cere le forze della natura e volgerle a vantaggio 
della società; e vi descrive le acque . condotte 
a dar moto a macchine poderose, e l’ elet 
trico che trasporta colla velocità della luce l’ u- 
mano pensiero da un capo all’ altro della terra 
attraverso gli oteani, e il calore che investe i 
liquidi, li dissolve in vapori e vi si trasforma 
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in potente motore non solo di macchine e or- 
digni, ma di carri e di navi, per cui le di- 
stanze si abbreviano e quasi scompaiono, si 
aprono nuove vie alle industrie, si diffondono 
le idee, si affratellano i popoli e le nazioni. 
Poi la scienza distingue e separa dagli altri 
quegli esseri che dotati di peculiare intima 
energia, hanno un periodo di azione durante 
il quale crescono e si riproducono. Di questi 
disegna la struttura, analizza le moltiplici e 
mirabili operazioni, disvela le peculiari attitu- 
dini e la mutua dipendenza delle parti diverse; 
e se malgrado la sagacità delle indagini non 
pervenne a scoprire la causa o ragion prima 
della vita, ne riconobbe però. le condizioni e i 
modi, con che li ridusse in potere dell’ uomo 
affinchè li migliori e se li renda obbedienti. 

Ma la mente che dalle impressioni degli og- 
getti esteriori fu mossa a sottoporre questi a di- 
samina, non s’ acqueta per le cognizioni acqui- 
state. Vaste sono, lo vedemmo, le conquiste 
della scienza, ma non vanno al di là del pre- 
sente, del fatto e delle sue condizioni o cause 
prossime, e la natura del nostro spirito ci 
spinge a cercarne le cause prime. I procedi- 
menti della scienza conducono bensì a deter- 
minare i fatti, a stabilirne cioè le condizioni 
necessarie, a collegarli colle loro cagioni im- 
mediate; ma non ponno mai penetrare il se- 
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greto dell’ essenza o dell’ esistenza delle cose. 
Queste questioni appartengono a un ordine di 
idee che la scienza della natura fisica non può 
raggiugnere, e conviene che l’ intelletto poggi 
più alto nella regione delle realtà che sfug- 
gono agli strumenti materiali del senso per ar- 
rivarle. Qui vi è scorta, o giovani, la filosofia, 
che rivolgendo in voi stessi l’ intuito della 
vostra mente vi fa conoscitori di voi e delle 
vostre facoltà, e nella vostra intelligenza av- 
viva il lume che potrà spargere qualche luce 
sui problemi più astrusi intorno cui s'affatica 
l’ umano pensiero. Essa solleva un lembo del 
denso velo che nasconde il fine ultimo degli 
esseri e la prima origine di tutte le cause, e 
con. ciò fa manifesto l° ordine degli esseri nel- 
l’ universo o il grado della loro entità, e stabi 
lisce il supremo principio da cui discendono 


. come necessaria conseguenza i doveri dell’uomo, 


dall’ adempimento dei quali dipende quella fe- 
licità cui tutti aneliamo. E ciò basti a chia- 
rirvi sullo scopo degli studi filosofici; i quali 
inoltre col porre in evidenza la supremazia 
dell’ uomo su tutto quanto lo circonda in na- 
tura, saranno cagione che s’ accresca in voi il 
desiderio di conoscere i casi dell’umana famiglia 
nei secoli che furono. Così vi addentrerete con 
alacrità nello studio della storia, che è com- 
plemento necessario di quello della filosofia per 
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quanto si riferisce alla società degli uomini, 
poichè dalla storia soltanto si possono trarre 
quegli utili ammaestramenti che hanno per 
base l’ esperienza. Lo studio della storia contri- 
buirà altresì a ritemprare virilmente l’ animo 
vostro, chè opere vigorose di senno e di mano 
compirono gli antichi, e sono anche al pre- 
sente venerate le loro leggi, rispettate le loro 
sentenze, come sono oggetto di meraviglia i 
loro grandiosi monumenti che ci fanno parer 
verosimile la favola di un popolo di giganti. 
Magnanime e splendide sono soprattutto le im- 
prese che colla potenza dell'ingegno, col vigore 
del braccio condussero a termine i popoli della 
Grecia e del Lazio, e di questi bramerete senza 
dubbio vi sia più diffusamente parlato, perchè 
i Latini furono i nostri padri, e i Latini e i 
Greci sono tuttavia i nostri maestri nelle lettere 
e nelle arti. Voi vorrete conoscere appieno quale 
fu la loro potenza, ma più ancora vi gioverà 
sapere quali fossero i loro ordinamenti civili, 
quale la cultura,.il genio, i costumi: e ciò vi 
condurrà ad applicare la mente con diligenza 
sempre maggiore allo studio delle lingue clas- 
siche, perchè nelle opere dei grandi scrittori di 
un popolo come in ispecchio si veggono chia- 
ramente di quello la civiltà, l'indole, tutta in- 
fine la vita. La vita di una lingua è la vita 
di una nazione, scrive il Cesarotti, perciò lo 
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studio delle lettere latine non solo vi sarà 
fonte inesauribile di diletto e mezzo acconcio a 
perfezionare le facoltà dello spirito, ma stru- 
mento efficace di nazionale educazione, avvalo- 
rando nell’ animo vostro i sentimenti di amore 
e di riverenza per la nazione ch’ ebbe vita sì 
nobile e sì generosa. 

Ben a ragione adunque mi congratulava, 0 
giovani, con voi, i quali con virile proposito 
vi accingeste all’ ardua palestra degli studi per 
conseguirvi la conoscenza del Vero, che è la 
luce dell’ intelletto, d’ onde procedono la retti- 
tudine dell’ animo, la nobiltà e gentilezza dei 
costumi. La moltiplicità degli oggetti cui do- 
vrete successivamente applicarvi non vi dia 
sgomento : vincerete ogni difficoltà colla dili- 
genza e coll’ energia del volere; la solerte di- 
rezione e le amorevoli cure dei vostri Istitutori 
vi aiuteranno a superare i più grandi ostacoli. 
Il conoscere quanto è vasta la scienza e mol- 
tiformi sono gli aspetti del vero, gioverà ad 
inspirarvi quella temperata peritanza nel giu- 
dicare che è il segno della modestia, virtù che 
si addice grandemente a giovane età, ad animo 
gentile, e a farvi inoltre capaci di quanta os- 
servanza e gratitudine sien degni que’ sommi 
d’ ingegno e dottrina che concorsero ad allar- 
gare i confini dell’ umano sapere e sì fecero 
benemeriti della scienza e della società. Questi 
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prenderete ad esempio, sforzandovi di emularli, 
senza temere per ciò la taccia di presuntuosi 
e temerari: solo chi agogna pervenire alla cima 
dell’ erta salita, o la raggiugne o vi si asside 
dappresso. 


